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Pubblico impiego
VERSO IL RINNOVO DEI CONTRATTI 

Le indennità
Riduzione media del 9,2%, ma nelle agenzie fiscali
il taglio è stato del 17,8% e negli enti territoriali del 15%

Effetto combinato 
Turnover, blocco di stipendi e riorganizzazioni
hanno congelato il valore nominale dei tabellari

La retribuzione lorda annua media per comparto e le differenze effettive rispetto al 2011*. Voci ordinate in base alla differenza rispetto al 2011 nella 
retribuzione complessiva

Il bilancio 20112015

Comparto 
Retribuzione Complessiva Totale Voci Stipendiali Tot. Indennità Fisse e Accessorie 
Val. 2015 Diff % sul 2011* Val. 2015 Diff % sul 2011* Val. 2015 Diff % sul 2011*

Scuola 28.343 -10,4 25.077 -8,3 3.266 -23,9
Agenzie Fiscali 35.449 -8,0 24.128 -2,5 11.322 -17,8
Università 43.085 -7,4 36.662 -7,7 6.423 -6,1
Regioni e autonomie locali 29.057 -6,4 23.744 -4,2 5.313 -15,0
Presidenza del consiglio 57.612 -6,3 30.708 -4,7 26.904 -8,1
Enti di ricerca 41.135 -5,9 35.119 -2,9 6.016 -20,4
Enti pubblici non economici 42.292 -5,4 26.211 -3,5 16.081 -8,3
Sanità 38.621 -4,9 29.951 -4,7 8.670 -5,2
Forze Armate 39.764 -3,9 25.660 -7,3 14.104 3,1
Vigili del Fuoco 32.215 -3,9 21.827 -3,9 10.388 -3,7
Carriera Penitenziaria 78.014 -3,7 46.063 -6,9 31.950 1,3
Carriera Diplomatica 93.183 -3,6 67.168 -4,9 26.015 -0,2
Ministeri 29.788 -3,0 22.972 -4,6 6.816 3,0
Polizia 39.390 -1,9 23.293 -3,9 16.097 1,2
Alta formazione artistica e musicale 36.436 -0,9 32.050 -4,6 4.386 37,9
Regioni a Statuto speciale 35.345 -0,9 29.064 -2,9 6.281 9,8
Carriera Prefettizia 94.117 0,3 65.595 -1,1 28.521 3,5
Magistratura 138.481 1,1 122.737 -1,2 15.745 23,4
Autorità indipendenti 84.950 6,2 66.875 28,8 18.075 -35,7
Media complessiva 34.146 -6,2 26.706 -5,4 7.439 -9,2

(*) La differenza tiene conto dell'inflazione del periodo Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Ragioneria generale dello Stato e Istat

I dipendenti per comparto e le differenze rispetto al 2011. Voci ordinate in base alla differenza rispetto al 2011 nel totale del personale

Comparto Totale Diff % sul 2011 Uomini Diff % sul 2011 Donne Diff % sul 2011
Carriera Penitenziaria 335 -15,6 107 -27,2 228 -8,8
Enti pubblici non economici 43.341 -13,8 18.607 -13,9 24.734 -13,8
Presidenza del consiglio 2.128 -12,7 1.038 -12,3 1.090 -13,1
Carriera Prefettizia 1.197 -11,7 507 -17,8 690 -6,6
Università 99.134 -8,6 51.830 -10,6 47.304 -6,3
Ministeri 153.149 -8,6 72.002 -9,6 81.147 -7,7
Regioni e autonomie locali 460.348 -8,5 224.109 -8,9 236.239 -8,1
Forze Armate 181.523 -6,1 171.961 -6,3 9.562 -3,1
Agenzie Fiscali 51.228 -5,9 25.856 -5,8 25.372 -6,1
Sanità 653.352 -4,3 223.763 -7,1 429.589 -2,7
Polizia 312.205 -3,7 286.954 -4,6 25.251 8,5
Regioni a Statuto speciale 91.774 -2,5 36.993 -5,4 54.781 -0,4
Enti di ricerca 20.570 -1,4 11.260 -3,9 9.310 1,8
Carriera Diplomatica 917 -0,2 725 -3,5 192 14,3
Alta formazione artistica e musicale 9.174 1,0 5.496 1,8 3.678 -0,1
Magistratura 10.270 1,3 5.339 -7,1 4.931 12,3
Vigili del Fuoco 33.572 3,0 31.772 3,5 1.800 -5,1
Scuola 1.085.082 6,8 228.071 5,7 857.011 7,1
Autorità indipendenti 2.155 34,9 1.008 35,3 1.147 34,5
Totale 3.257.014 -0,8 1.425.841 -3,5 1.831.173 1,3

LE DINAMICHE DEGLI STIPENDI…

…E QUELLE DEL PERSONALE

L’ANALISI

Gianni

Il coraggio 
di premiare
la vera
produttività

Trovati

A lla Regione Lazio
hanno deciso di
pagare la produttività

ai dipendenti «solo dopo il 
processo di valutazione» 
trimestrale e «in base al 
livello di conseguimento 
degli obiettivi predefiniti 
negli strumenti di 
programmazione!!!». I tre 
punti esclamativi per 
sottolineare la decisione 
«che grida vendetta» sono 
scritti in una newsletter del 
sindacato di base, e mostrano 
bene come nella nostra 
pubblica amministrazione 
anche l’ovvio possa 
accendere uno stupore 
sincero. La logica, prima 
delle regole, imporrebbe di 
pagare la produttività dopo 
averla misurata, e non prima, 
ma se per anni si è fatto il 
contrario la meraviglia è 
inevitabile.

Intendiamoci, il problema
non è il sindacato di base, che 
non è rappresentativa tutta la 
pubblica amministrazione, e 
nemmeno la Regione Lazio, 
che non è l’eccezione alla 
regola. In tanti uffici pubblici,
centrali e locali, progressioni 
e indennità accessorie come 
la produttività sono stati 
usati per quel che non sono, 
come ammortizzatori sociali 
o facilitatori di consenso. 
Rimetterle in discussione, 
magari sotto la spinta di 
un’ispezione della 
Ragioneria generale o di una 
contestazione della Corte dei 
conti, comporta scelte 
difficili anche perché 
incidono spesso su buste 
paga non certo stellari.

Lo scambio fra «pago poco»
e «pretendo meno», però, non 
funziona più, perché consuma 
risorse sproporzionate 
rispetto ai risultati che offre in 
termini di servizi. Quando è 
arrivata la crisi di finanza 
pubblica, la risposta si è 
limitata ai blocchi lineari di 
contratti e turnover, ma non è 
complicato capire che a pagare 
il prezzo maggiore sono stati 
gli stipendi più bassi, in 
particolare quelli del 
personale più giovane e 
motivato, e gli enti con gli 
organici più leggeri. La riforma 
del pubblico impiego, viste le 
tante promesse che l’hanno 
accompagnata, avrebbe il 
compito di ribaltare la 
situazione. Sempre che la 
politica abbia il coraggio e il 
tempo per farlo.
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Stipendi pubblici in calo:
per scuola, fisco e autonomie
le buste più «alleggerite»
Tre incognite sull’avvio delle trattative: 
nuove regole, risorse e corsa alle elezioni
Gianni Trovati

pLe grida «al voto, al voto!» che 
hanno cominciato a levarsi subito 
dopo la sentenza della Corte costi
tuzionale sull’Italicum alzano un 
terzo ostacolo sulla strada acci
dentata che porta al rinnovo dei 
contratti pubblici, e che per arri
vare al traguardo deve dare rispo
sta a due incognite di peso: dove si
trovano le risorse per garantire gli
85 euro di aumenti medi assicurati
dall’intesa firmata con i sindacati 
il 30 novembre scorso e come si ri
costruisce la cornice delle regole 
per far ripartire gli accordi, con i 
tecnici del governo al lavoro sul 
nuovo decreto per il pubblico im
piego (anticipato sul Sole 24 Ore di
sabato). Perché sette anni di bloc
co contrattuale e una  riforma, 
quella  del  2009,  rivoluzionaria 
nelle intenzioni ma inattuata nei 
fatti non si superano in un giorno.

Il pubblico impiego che prova
oggi a uscire dall’eccezionalità del
la crisi per ritrovare una condizio
ne ordinaria è un mondo molto dif
ferenziato al proprio interno. A 
dirlo è il ricco dossier di tabelle 
pubblicato dalla Ragioneria gene
rale dello Stato con il nuovo conto 
annuale del personale, che a spul
ciarle offrono più di un’indicazio
ne interessante. Partiamo dai sol
di, il tema più delicato. In termini di
retribuzione lorda effettiva, il di
pendente pubblico medio ha per
so tra 2011 e 2015 il 6,2%, e tutto som
mato gli poteva andare peggio per
ché l’inflazione del periodo si è via 
via assottigliata fino ad azzerarsi. 

Ma molto più interessanti sono
i numeri dei singoli excomparti 
che sono alla base della media ge
nerale: nello stesso periodo, la bu

sta paga media nella scuola ha la
sciato sul campo il 10,4%, nelle 
agenzie fiscali  l’arretramento è 
dell’8%, nelle Università il 7,4% e 
Regioni e autonomie locali il 6,4 
per cento. Se però gli enti locali so
no nei territori ad Autonomia spe
ciale, lo stipendio medio è arrivato
a fine 2015 praticamente inaltera
to, mentre prefetti e magistrati 
hanno spuntato un leggero au
mento e nelle Autorità indipen
denti si è registrata addirittura 
un’impennata uguale e contraria 
rispetto alla media: +6,2 per cento.

Queste dinamiche sono figlie in
realtà di due fattori: il turn over, 
che ha fatto uscire dalla Pa i dipen
denti più anziani, e quindi titolari 
di buste paga cresciute (lenta
mente) nel tempo grazie all’anzia
nità, e li ha sostituiti con pochi 
nuovi ingressi pagati meno. Nel 
frattempo il blocco di stipendi e 
contratti ha congelato il valore 
nominale dei tabellari, mentre in 
molti comparti le riorganizzazio
ni più o meno forzate hanno colpi
to le indennità aggiuntive: è il caso
del Fisco, al centro della compli
catissima battaglia giudiziaria sui 
dirigenti incaricati, oppure degli 
enti locali, dove negli anni scorsi 
le ispezioni della Ragioneria ge
nerale e  le  contestazioni della 

Corte dei conti hanno bersagliato 
i contratti decentrati di molte re
altà regionali e comunali, da Ro
ma a Firenze fino a tante ammini
strazioni medie e piccole. Il risul
tato di queste dinamiche si incon
tra ancora una volta nelle cifre 
della Ragioneria generale: fra 2011
e 2015 le indennità medie si sono ri
dotte in termini reali del 9,2% 
(contro il 5,4% degli stipendi ba
se), ma nelle agenzie fiscali il ta
glio è stato del 17,8% e negli enti 
territoriali del 15 per cento. Anche
in questo caso risalta la distanza 
crescente con gli Statuti speciali, 
dove invece le indennità sono cre
sciute del 9,8 per cento. Una sfor
biciata netta si è registrata nelle 
Autorità indipendenti, dove le vo
ci accessorie sono state ridotte del
35,7% ma la mossa è stata più che 
compensata  dall’aumento  del 
28,8% delle parti fisse, con una di
namica che ha fatto arricciare il 
naso anche alla Corte dei conti.

Di tutto questo dovranno tene
re conto le trattative sui nuovi con
tratti, che per partire davvero han
no però bisogno di un quadro di re
gole certe (si veda l’altro articolo 
in pagina) e soprattutto di capire 
come si troveranno i soldi per arri
vare agli 85 euro medi di aumento 
scritti nell’intesa di fine novem
bre: aggiunto ai 300 milioni stan
ziati ma non utilizzati nel 2016, il 
miliardo messo a disposizione dei 
contratti dal fondone della legge 
di bilancio porta a un aumento da 
3540 euro medi. La strada da co
prire è ancora lunga, e anche in sa
lita in vista di una manovra 2018 già
schiacciata da quasi 20 miliardi di 
clausole di salvaguardia.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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POLI OPPOSTI
Buste paga degli insegnanti 
scese di oltre dieci punti
mentre nelle Autorità 
indipendenti c’è stato 
un rialzo del 6,2 per cento

pSe non si riscrivono le regole di 
distribuzione dei premi di produtti
vità non è possibile nemmeno se
dersi al tavolo per il rinnovo dei con
tratti pubblici. I criteri scritti nella 
legge Brunetta del 2009, e mai attua
ti proprio per il blocco dei rinnovi, 
imporrebbero di azzerare i premi al
25% dei dipendenti,  imponendo 
quindi al nuovo contratto di tagliare
la busta paga di centinaia di migliaia
di dipendenti. Il problema è noto, e 
aiuta a spiegare come mai dopo 18 

mesi dalla sentenza della Consulta 
(la 178/2015) che ha imposto di rin
novare i contratti le trattative non 
sono nemmneno partite. Salvo in
ciampi dell’ultima ora, però, l’attesa 
dovrebbe essere quasi finita, per
ché nelle prossime duetre settima
ne dovrebbe sbarcare in consiglio 
dei ministri il decreto sul pubblico 
impiego, attuativo della delega Pa 
(si veda anche Il Sole 24 Ore di saba
to). Sulla produttività si punta a ri
portare la palla ai contratti fissando 

nella legge solo il principio che vieta
una distribuzione  indiscriminata 
dei premi. Ma nel nuovo decreto ci 
sarà anche un altro tema crucia
le: quello dei precari.

Il primo, nonostante le molte sta
bilizzazioni e sanatorie del passato, 
rimane un problema eterno nella 
nostra pubblica amministrazione. 
Ancora nel 2015, come mostra l’ulti
mo conto annuale pubblicato nei 
giorni scorsi dalla Ragioneria gene
rale, le «unità annue» di lavoro fles

sibile 81.897, cioè il 2,7% dell’anno 
prima. Un contratto da 9 mesi vale 
0,75 «unità», quindi le persone inte
ressate  possono  superare  le 
100mila. Spesso, però, i titolari di 
questi contratti lavorano da anni 
con la Pa, grazie alle proroghe perio
diche che sono arrivate per esem
pio nelle Province o nella sanità (nel
Milleproroghe invece si sta discu
tendo dei precari Istat e dell’Istituto 
superiore  di  sanità): ma  questo 
“precariato stabile”, oltre a compli
care la vita ai diretti interessati, ri
schia di non piacere nemmeno al
l’Europa, che già in questi anni si è 
pronunciata  con  sentenze  della 
Corte Ue e potrebbe decidere mi
sure più strutturali se manca una 
contromisura.

Il tentativo, ambizioso, di metter

la in campo dovrebbe arrivare pro
prio dal nuovo decreto, che deve 
tradurre in pratica il passaggio dal 
sistema degli organici a quello dei 
«fabbisogni» previsto dalla legge 
delega. La premessa è quasi lapalis
siana: se una persona lavora da anni
con un’amministrazione, vuol dire 
che l’amministrazione ha bisogno 
di quella figura. La conseguenza è 
però un po’ più complicata, perché 
nella Pa si entra solo per concorso 

(lo dice la Costituzione, articolo 97) 
e una stabilizzazione tout court è 
fuori dalle possibilità oltre che dalle 
intenzioni del governo.

Per far dialogare bisogni e con
corsi, allora, le opzioni messe in 
campo dalle bozze del decreto sono
due: la possibilità di assumere chi, 
oltre a essere impegnato da anni (il 
numero è da definire), ha già supe
rato un concorso, e il riconoscimen
to di una riserva (non inferiore al 
50% secondo le ultime bozze) ai 
precari storici che però da un con
corso non sono mai passati. Due 
possibilità, queste ultime, che po
trebbero aggirare anche il blocco 
delle assunzioni per le amministra
zioni locali che non hanno rispetta
to i vincoli di finanza pubblica nel 
2016. Sui meccanismi si sta lavoran

do nei confronti tecnici di questi 
giorni fra governo e sindacati, con 
l’obiettivo di disegnare una sorta di 
piano di rientro dal precariato che 
avrà bisogno però di almeno 23 an
ni per completare il percorso. A dir
lo sono ancora una volta i numeri 
della Ragioneria, che contano 57.537
«unità» precarie in Regioni ed enti 
locali (oltre 10mila si concentrano 
nei territori a Statuto speciale) e 
30.686 nella sanità. Il testo si preoc
cupa poi di frenare la creazione di 
nuovo precariato, in due modi: lo 
stop a contratti flessibili negli enti 
interessati da processi di riassorbi
mento  e  l’addio  definitivo  alle 
co.co.co. nella pubblica ammini
strazione.

G.Tr.
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Il cantiere. Nei confronti tecnici tra governo e sindacati si lavora a un meccanismo per tradurre in pratica il passaggio dal sistema degli organici a quello dei fabbisogni

Allo studio un piano di rientro
per il «precariato stabile»

I NUMERI
Secondo i dati della 
Ragioneria dello Stato 
le «unità precarie» in Regioni 
ed enti locali sono oltre 57mila
e oltre 30mila nella sanità

INTERVENTO/1.  La replica di Palazzo Chigi ai rilievi dell’Ufficio parlamentare di bilancio

Già avviato l’addio alla spesa storica
di Luigi Marattin

Le interessanti riflessioni del
l’Upb  sui  fabbisogni  stan
dard  sul Sole 24 Ore del 27

gennaio  forniscono un ottimo 
spunto per far avanzare il dibattito 
(e le relative policies) sulla “messa 
in efficienza” della nostra spesa 
pubblica.  L’articolo  riporta  due 
questioni fondamentali: una sul 
Comune di Roma, che a regime ri
ceverebbe “troppe” risorse dal si
stema perequativo; l’altra sull’an
coraggio eccessivo dei fabbisogni 
standard alla spesa storica. 

Partiamo da Roma. Negli anni, si
sono stratificati una serie di contri
buti concessi al Comune, per le 
speciali esigenze derivanti dal ruo
lo di Capitale. Si può capirne il mo
tivo: in un contesto in cui i trasferi
menti prescindevano completa
mente dalle reali esigenze dei Co
muni  (i «fabbisogni  standard») 
era probabilmente giusto supplire 
con un canale aggiuntivo dedicato 
a cogliere le specificità di Roma. 

Tali contributi ammontano a

circa 419 milioni di euro l’anno. 
Tuttavia, dal 2015 il governo ha ini
ziato un cammino di graduale ab
bandono del criterio della spesa 
storica nell’allocare i trasferimen
ti, per sostituirlo con quello dei fab

bisogni standard e della capacità fi
scale. In linea teorica, il percorso 
dovrebbe accompagnarsi a una 
parallela graduale riduzione dei 
419 milioni di cui sopra, visto che 
l’esigenza per cui questo contribu
to era nato (riconoscere le necessi
tà aggiuntive di Roma) è ora colta 
dal debutto dei fabbisogni stan
dard. Altrimenti è come pagare 
due volte per le specificità della 
Capitale. Se poi ricordiamo che nel
2014 fu stanziato un ulteriore con
tributo aggiuntivo di 110 milioni 
l’anno per Roma (per extracosti 
aggiuntivi rispetto a quelli rileva
bili dai fabbisogni standard), pos
siamo concludere che il problema 
delle “troppe” risorse assegnate a 
Roma non si risolve certo modifi
cando o rallentando l’entrata a re
gime dei fabbisogni standard. Ma, 
piuttosto,  eliminando  parallela
mente i contributi stabiliti quando 
vigeva ancora il criterio della spesa
storica, prima che il governo Renzi
iniziasse a metterlo in soffitta. 

Per il secondo punto, la questio
ne è più complessa. L’attuale meto

dologia di calcolo dei fabbisogni 
standard prende atto che non sono
mai stati fissati i «livelli essenziali 
delle prestazioni» per le funzioni 
fondamentali dei Comuni (a di
spetto anche di un’esplicita previ
sione costituzionale). Si è quindi 
proceduto per la migliore opzione 
possibile: calcolare il fabbisogno 
standard sì sulla base della spesa 
storica, ma tenendo esplicitamen
te conto di tutte le specificità terri
toriali e di contesto che rendono, 
ad esempio, più costoso riscaldare 
una scuola a Belluno piuttosto che 
a Napoli. Il tutto è sempre ancorato
a quanto in media si è speso in pas
sato, ma questo dato viene forte
mente  corretto  dalle  specificità 
economicoterritoriali.  Niente 
vieta in futuro di non partire dal da
to medio di spesa storica ma, ad 
esempio, dal 20% più efficiente. La 
metodologia è pronta. È mancata 
finora una condivisione politica, 
specialmente da parte dell’Anci.

Non voglio però eludere il vero
punto sollevato dall’Upb, e cioè la 
desiderabilità della fissazione dei 
Lep. In tutta onestà  e ricordando 
che essi sono comunque previsti 
dalla Costituzione  non sono sicu
ro che questa strada sia ottimal

mente percorribile. Non sono si
curo, in altre parole, che sia politi
camente e tecnicamente fattibile 
fissare un numero minimo di posti
per asilo nido da Torino a Reggio 
Calabria. O il livello quantitativo di
assistenza sociale da Treviso a 
Brindisi. Credo sia più efficiente 
proseguire il cammino di affina
mento della metodologia di calco
lo dei fabbisogni standard, tenen
do progressivamente conto (co
me fatto quest’anno) non solo della
dimensione dei costi, ma anche del
livello quantitativo (un giorno ma
gari anche qualitativo) dei servizi 
che un ente liberamente sceglie di 
offrire. Questo non vieta di fissare 
livelli quantitativi minimi, ma al
l’interno delle funzioni di costo già
utilizzate, e che stiamo ulterior
mente espandendo e affinando.

Aldilà degli inevitabili tecnici
smi, si tratta di scelte squisitamen
te politiche, sulle quali probabil
mente è mancato finora un ade
guato dibattito politico. Credo che 
le posizioni dell’Upb, come spesso
accade, non possano che favorire 
un dibattito del genere, di cui il Pae
se ha bisogno forse ora più che mai.

Consigliere economico di Palazzo Chigi
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INTERVENTO/2. La posizione dell’Anci

Fare attenzione alle distorsioni
di Veronica Nicotra

La «Nota di lavoro» dell’Uffi
cio parlamentare di bilancio
sulla perequazione, pubbli

cata venerdì 27 gennaio, rappre
senta in modo ampio e approfon
dito le principali problematiche 
connesse al processo di riequili
brio delle risorse destinate ai Co
muni, basato sui fabbisogni e sulle 
capacità fiscali standard, che entra 
nel suo terzo anno di applicazione.
Le problematiche sollevate dallo 
studio  sono  riportate  in modo 
spesso troppo semplificato. 

Il percorso di determinazione
dei  fabbisogni  standard  inizial
mente finalizzato al superamento 
della spesa storica e poi intaccato 
dai gravissimi tagli operati sui bi
lanci comunali richiede  e Anci lo 
sollecita da tempo  un punto politi
co ed istituzionale che definisca gli 
obiettivi e le finalità. L’impatto del 
riequilibrio di risorse alla luce dei 
fabbisogni non può non tener con
to della riduzione di risorse inter
corsa negli anni e anche del blocco 

ormai di due anni della leva fiscale.
Le più recenti modifiche ap

portate alla metodologia dei fab
bisogni standard hanno migliora
to i parametri di definizione com
portando in modo oggettivo una 
correzione in meglio della posi
zione dei Comuni di dimensione 
minore rispetto allo schema del 
201516. Nel 2017 un maggior nu
mero di Comuni piccoli e medi ri
sulta beneficiato dalla perequa
zione rispetto agli scorsi anni gra
zie al lavoro condotto da Anci e da
Ifel. Questi effetti medi sono stati 
però in parte vanificati dalla ridu
zione degli strumenti di mitiga
zione delle penalizzazioni mag
giori, riguardanti in gran parte i 
piccoli Comuni, per effetto di cri
teri più restrittivi introdotti dal 
Governo  (modifica  normativa 
ancora da adottare) e della minor 
dotazione finanziaria passata dai 
49 milioni di euro dello scorso an
no ai soli 35 milioni previsti per il 
2017. In queste condizioni, un rile
vante numero di enti che sarebbe
ro stati beneficiati in base ai criteri

adottati nel 2015 e nel 2016 potreb
bero non rientrare nell’assegna
zione correttiva. L’Anci si augura 
che la sollecita approvazione – au
spicabilmente con qualche rettifi
ca anche finanziaria– della norma 
necessaria per consolidare il si
stema perequativo e la correzione
di alcuni errori che sembrano 
emergere dai dati pubblicati nei 
giorni scorsi dal Ministero dell’In
terno  avvengano  nei  prossimi 
giorni e portino alla definitiva de
terminazione delle risorse asse
gnate con il fondo di solidarietà 
2017.

L’Anci sottolinea l’importanza
di una approfondita riflessione, in 
tutte le sedi istituzionali e scientifi
che, sugli effetti della perequazio
ne sulle diverse fasce di comuni, il 
cui tessuto istituzionale e organiz
zativo è stato investito negli scorsi 
anni da tagli di risorse senza prece
denti ed è tuttora alle prese con gli 
effetti restrittivi della riforma della
contabilità.

Segretario generale dell'Anci
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IL DOSSIER

Le considerazioni 
n Secondo l’Upb, la mancanza del 
parametro chiave «livelli essenziali 
di prestazione» (necessario per 
misurare gli obiettivi minimi di spesa 
dei Comuni), fa sì che la ripartizione 
del fondo di solidarietà si allinei su 
livelli di spesa attuali, premiando le 
amministrazioni più grandi
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La ripresa difficile
LA TRATTATIVA CON BRUXELLES

Gli incontri all’Eurogruppo
Il rischio di elezioni anticipate rende 
nervoso il negoziato, pesa la variabile politica

La lettera di Gentiloni
Il presidente del Consiglio ha chiesto alla Commissione
di collegare la partita dei conti e le risorse per il sisma

«Troveremo soluzioni, ma Roma dia risposte»
Moscovici: le spese per il terremoto non rientrano nel negoziato - Ma sul sisma Juncker apre

Congiuntura. Il Pil sale dello 0,2% nel 4° trimestre

CsC: l’Italia avanza
lentamente, 
il credito frenaBeda Romano

BRUXELLES. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 1

pTuttavia, l’eventualità di 
elezioni anticipate in Italia ha 
reso la trattativa più accesa. 
Nuovo elemento nella trattati-
va è stata una lettera che il pre-
mier Paolo Gentiloni ha inviato
al presidente della Commissio-
ne europea Jean-Claude Junc-
ker, chiedendo nei fatti nuova 
magnanimità di bilancio sulla
scia dei più recenti terremoti 
che hanno colpito l’Italia. La 
missiva rientra nel quadro di 
una nuova discussione iniziata 
a metà mese quando Bruxelles 
ha chiesto all’Italia nuove mi-
sure per ovviare a un buco di bi-
lancio stimato nel 2017 allo 0,2%
del Pil (si veda Il Sole 24 Ore del
18 gennaio).

Il commissario agli affari
monetari Pierre Moscovici ha 
ricordato che l’Italia ha già otte-
nuto flessibilità di bilancio nel 
2017 per lo 0,18% del Pil in modo
da effettuare lavori di preven-
zione post-terremoto. I dati
«sono già stati integrati». Ha 
poi aggiunto che questo aspet-
to «non fa parte delle discussio-
ni» sul bilancio 2017, perché 
non vi è spazio (per ora?) per un
arbitraggio tra ulteriore flessi-
bilità sulle spese una tantum 
per l’emergenza terremoto e 
l’ammontare delle misure ag-
giuntive di tipo strutturale.

A margine di una riunione
dei ministri delle Finanze qui a 
Bruxelles, le dichiarazioni dei 
protagonisti del negoziato so-
no state volutamente guardin-
ghe, dettate comunque dalla 
volontà di calmare le acque. 
«Non c’è motivo di preoccupa-
zione – ha precisato alla stampa
il commissario Moscovici –. 
Troveremo una soluzione con 
l’Italia». Lo stesso ottimismo 
era trasmesso sempre ieri dal-
l’entourage del presidente del-

la Commissione Jean-Claude 
Juncker.

Dal canto suo, sempre qui a
Bruxelles, il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan ha
spiegato: «Sappiamo bene che 
le spese sui migranti, come 
quelle sul terremoto, già nella 
legge di bilancio, hanno un trat-
tamento particolare che conti-
nuerà ad esserci». In città per 
una riunione dei ministri delle 
Finanze, il ministro ha poi ag-
giunto: «La risposta alla Com-
missione europea arriverà in 
tempo». Bruxelles ha chiesto 
ragguagli sul buco di bilancio 

entro il 1° febbraio.
L’opinione di bilancio pub-

blicata in novembre da Bruxel-
les lascia la porta aperta a giu-
dizi aggiornati. Riferendosi al-
le spese legate ai terremoti e al-
la flessibilità di bilancio già
concessa, Bruxelles precisa 
che «è pronta a continuare a la-
vorare con le autorità italia-
ne», notando già allora – prima
delle più recenti scosse – la 
possibilità del «ripetersi di
violenti sismi». C’è di più: la
flessibilità dipende da stime di
spesa ex ante ed ex post. Se
l’Italia dimostrasse di spende-
re più del previsto, è possibile
nuova flessibilità? 

Probabilmente sì. Per ora,
tuttavia, nel valutare l’aggiu-
stamento di bilancio l’esecuti-
vo comunitario non vuole me-
scolare spese strutturali e spe-
se una tantum. Il negoziato si è 
fatto più acceso anche perché 
con la sentenza della Corte co-
stituzionale, che ritiene la legge
elettorale italiana invalida, il 
voto anticipato non può più es-
sere escluso (si veda Il Sole 24 
Ore di ieri). L’Italia è a rischio di
una procedura per debito ec-
cessivo poiché l’indebitamen-
to rimane pericolosamente ele-
vato, ben oltre il 130% del Pil.

Sempre ieri, il ministro Pado-
an ha incontrato la commissa-
ria alla Concorrenza, Mar-
grethe Vestager. La Commis-
sione ha riferito che la discus-
sione ha riguardato in 
particolare le banche italiane. 
«È stato un incontro costrutti-
vo, ce ne saranno altri: la comu-
nicazione diventa più stretta e 
più fruttuosa», ha commentato
il ministro. L’Italia deve pre-
sentare un piano di ristruttura-
zione del Monte dei Paschi di 
Siena per avere il benestare a 
una ricapitalizzazione pubbli-
ca della banca.
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La lettera di Gentiloni. Nei giorni scorsi una missiva a Bruxelles ha ribadito l’obiettivo italiano di avviare un programma di prevenzione antisismica

E l’Italia tenta la carta delle spese «strutturali» per il sisma
Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pI binari alla fine potrebbero 
anche incrociarsi. I due capitoli al 
centro del confronto con l’Euro-
pa, cioè le spese «eccezionali» per
il terremoto e l’aggiustamento dei
nostri conti, potrebbero almeno 
in parte sovrapporsi consideran-
do «strutturale» una quota delle 
spese aggiuntive prodotte dalla 
catena sismica di questi mesi. 
Questo, almeno, è il tentativo ita-
liano portato avanti in questi gior-
ni fra le pieghe del confronto con 
l’Europa: a preparare il terreno 
per un possibile compromesso in 
questo senso è stata giocata in par-
ticolare la carta della lettera invia-
ta a Bruxelles nei giorni scorsi in 
cui il premier Paolo Gentiloni ha 
ribadito l’obiettivo italiano di av-
viare programma di prevenzione 

anti-sismica. In quest’ottica, la let-
tera farebbe emergere proprio il 
carattere strutturale di alcune del-
le spese aggiuntive create dal ter-
remoto infinito nelle regioni cen-
trali, riprendendo il tema che era 
già stato al centro del dibattito di 
novembre sul nostro progetto di 
bilancio in relazione al program-
ma di prevenzione.

Sul piano delle dichiarazioni uf-
ficiali, invece, i due binari restano 
per ora paralleli. Il commissario 
Ue agli Affari economici Pierre 
Moscovici ha escluso ieri a chiare 

lettere la sovrapposizione fra il 
dossier sisma e quello sul bilancio
italiano. In altre parole, secondo 
Moscovici, la correzione da due 
decimali di Pil (3,4 miliardi) chie-
sta dalla Commissione dovrà es-
sere realizzata per altre vie, senza 
poter sfruttare sconti prodotti dal 
peso aggiuntivo delle spese per il 
sisma. Lo stesso ministro del-
l’Economia Pier Carlo Padoan, 
prima di iniziare i lavori dell’Euro-
gruppo a Bruxelles, non lo ha nella
sostanza smentito: «Sappiamo 
bene che le spese sui migranti, co-
me quelle sul terremoto, già nella 
legge di bilancio hanno un tratta-
mento particolare che continuerà
a esserci», ha ricordato. 

Ma a Bruxelles c’è anche chi
non è così tranchant. Ad esempio 
il presidente della commissione 
Ue Jean Claude Juncker non appa-
rirebbe completamente contra-

rio ad assorbire nella correzione 
una parte delle spese strutturali 
per il sisma, e una visione univoca
sembra ancora da costruire. Fuori
discussione da parte europea, in 
ogni caso, appare l’obiettivo di 
non far assorbire tutto lo 0,2% di 
aggiustamento dal capitolo terre-
moto. Il risultato, allora, potrebbe 
dividere la richiesta a metà, impo-
nendo una mini-correzione da un 
decimale di Pil (gestibile con qual-
che ritocco contabile) e lasciando
l’altro decimale al dossier sisma. 
Qualcosa, insomma, l’Italia dovrà 
fare. Ma cosa?

Anche su questo piano bisogna
distinguere le mosse ufficiali dal 
confronto politico in corso a Ro-
ma come a Bruxelles. Sul primo 
versante, l’appuntamento è per 
mercoledì prossimo, 1° febbraio, 
quando il governo risponderà alle
richieste Ue con una lettera in cui 

dovrebbe ribadire i «fattori rile-
vanti» che giustificherebbero lo 
scostamento dai target del Patto 
(in particolare il ciclo economico 
caratterizzato da bassa crescita e 
deflazione, che spinge in alto il pe-
so del debito) e mettere nero su 
bianco la controproposta italiana.
L’obiettivo rimane quello di limi-
tare il più possibile l’aggiustamen-
to per evitare sia una manovra 
correttiva vera e propria sia la pro-
cedura di infrazione. Nelle sue 
“controdeduzioni” Roma ribadi-
rà l’intenzione di muoversi nelle 
linee che saranno tracciate ad 
aprile con il nuovo Def, senza ri-
correre a misure straordinarie 
che suonerebbero come “emer-
genziali”. A influenzare i toni della
risposta italiana sarà anche l’evo-
luzione del quadro politico smos-
so dalla sentenza della Consulta 
sull’Italicum, perché l’avvicinarsi 
delle elezioni potrebbe aumenta-
re la spinta a evitare qualsiasi ag-
giustamento.
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Spending review.  Per l’Ufficio parlamentare di Bilancio distribuzione distorta delle risorse perché lo Stato non ha mai definito i «livelli essenziali delle prestazioni» 

Upb: troppa spesa nei «costi standard» dei comuni
pTutto potevano aspettarsi a 
suo tempo i tifosi del federali-
smo, tranne che l’oggetto dei lo-
ro desideri avrebbe finito per 
premiare più di ogni altro il Co-
mune di Roma. Eppure a conti 
fatti è proprio questo il risultato 
del passaggio dalla spesa storica 
ai fabbisogni standard, cioè i pa-
rametri che dovrebbero misura-
re il “prezzo giusto” dei servizi 
locali e che hanno rappresentato
l’architrave del dibattito sulla 
trasformazione federale dello 
Stato. L’obiettivo del cambio di 
regole è quello di cancellare gli 
sprechi della «spesa storica» per
abbracciare l’efficienza degli 
standard, per assicurare a ogni 
sindaco i fondi necessari a ga-
rantire i servizi al costo corretto.
Nella finanza pubblica italiana, 
però, quasi nulla è quel che sem-
bra, e quando i principi si trasfor-

mano in numeri le certezze ce-
dono il passo ai dubbi.

Molti, per esempio, sono fiori-
ti nella testa degli addetti ai lavo-
ri quando lunedì scorso il Vimi-
nale ha pubblicato i dati sulla di-
stribuzione del «fondo di solida-
rietà comunale» del 2017, e in 
particolare dei 2,35 miliardi (fi-
nanziati dall’Imu) con cui si pro-
va a ridurre la distanza fra la ric-
chezza fiscale di ogni territorio e
i soldi che servono per i servizi 
locali. Questa distribuzione, è la 
novità dell’anno, avviene con un

peso crescente degli standard, e 
ha portato un aumento del 12% 
del fondo a Roma e un taglio del 
10,2% a Milano (si veda Il Sole 24
Ore di martedì).Curioso. 

A spiegarne la cause intervie-
ne ora l’Ufficio parlamentare
del bilancio, l’Authority sui
conti pubblici che in un docu-
mentato dossier pubblicato
questa mattina ha ricostruito le
vicende di questo federalismo
comunale individuandone i 
“tradimenti” e i loro effetti a re-
gime. Partiamo dalla fine: se i
parametri attuali, che oggi gui-
dano il 40% del fondo di solida-
rietà, fossero spinti fino al
100%, secondo i calcoli del-
l’Upb i grandi Comuni del Cen-
tro, guidati da Roma, vedrebbe-
ro aumentare di quasi un quarto
le proprie risorse storiche men-
tre i piccoli Comuni subirebbe-

ro tagli medi del 17 per cento.
Come mai? Il problema è pa-

recchio tecnico ma i suoi ingre-
dienti principali meritano di es-
sere visti per capire come le pa-
role d’ordine della politica cam-
biano aspetto quando si 
trasformano in numeri. Il vizio 
di fondo secondo i tecnici del-
l’Upb è uno: in Italia non sono 
mai stati stabiliti i «livelli essen-
ziali delle prestazioni», cioè in
pratica gli obiettivi minimi dei 
servizi che i Comuni dovrebbe-
ro garantire in fatto di welfare lo-
cale, ambiente e così via. Ma se 
manca questo parametro, come 
vengono misurati gli standard?

Un primo tentativo è stato
portato avanti negli anni scorsi 
partendo dalla media delle spese
per ogni funzione registrate nel-
le diverse categorie di Comuni 
(piccoli, grandi, montani, in pia-

nura e così via) ma dava risultati 
paradossali: un Comune che 
non ha gli asili nido spende meno
di un ente che invece offre 
un’ampia copertura sul servizio,
e finisce quindi per risultare più 
virtuoso. Per superare il proble-
ma è stato introdotto da que-
st’anno un metodo che tiene 
conto anche dei servizi effettiva-
mente assicurati ai cittadini, ma 
in mancanza dei «livelli essen-
ziali» questo metodo finisce per 
aderire ai livelli di spesa attuale.

In questo modo, il gioco del-
l’oca del federalismo descritto 
dall’Upb torna alla casella inizia-
le, e disegna una geografia del 
«fabbisogno» plasmata su quel-
la della spesa. Ecco perché Ro-
ma, ricca di spese finanziate an-
che con fondi su misura della Ca-
pitale, vede crescere la colonna 
delle entrate. Ed ecco perché il 
percorso verso la spesa efficien-
te è ancora lungo.

G.Tr.
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LA PAROLA
CHIAVE

Flessibilità

7La “flessibilità” è quel 
meccanismo in base al quale la 
Ue consente di derogare alle 
regole europee sui conti pubblici 
definite dal Patto di Stabilità nel 
rispetto del rapporto deficit/Pil al 
3%. Bruxelles prevede tre tipi di 
clausole di flessibilità: per gli 
investimenti, per le riforme 
strutturali e quella per il ciclo 
economico sfavorevole. A queste 
si aggiunge, con 
un’interpretazione “estensiva”, il 
margine previsto dal Patto di 
stabilità per gli eventi 
eccezionali

SPESE STRUTTURALI
La differenza che pesa sul 
negoziato è fra spese una 
tantum e spese strutturali (in cui 
possono rientrare anche una 
quota delle spese per il sisma)

DOSSIER

La ripartizione 
 Secondo l’analisi 
dell’Ufficio parlamentare di 
Bilancio, a causa della 
mancanza del paramentro 
chiave denominato «livelli 
essenziali di prestazione», 
che servirebbe per misurare 
gli obiettivi minimi di spesa 
dei comuni, la ripartizione 
del fondo di solidarietà 
finisce per allinearsi sui 
livelli di spesa attuali, 
premiendo così le 
amministrazioni più grandi
 Roma, ricca di spese 
finanziate anche con i fondi 
su misura per la capitale, ha 
visto così crescere più di 
altre amministrazioni la 
colonna delle entrate 

PADOAN
«Sappiamo che le spese sui 
migranti e sul terremoto già 
nella legge di bilancio hanno 
un trattamento particolare 
che continuerà ad esserci»

LA SIMULAZIONE
Portando dal 40% al 100% 
i parametri per la ripartizione 
del fondo di solidarietà, 
Roma avrebbe il 25% in più,
i piccoli enti il 17% in meno

Nicoletta Picchio
ROMA

p La crescita dell’Italia conti-
nua ad avanzare lentamente 
grazie sia alla domanda interna 
che a quella estera. In uno scena-
rio globale molto migliorato: le 
previsioni sul pil mondiale po-
trebbero essere sbagliate per di-
fetto (in novembre è salito del 
2,8%, trainato dai principali pae-
si asiatici). Sono le analisi del 
Centro studi di Confindustria, 
nella nota Congiuntura Flash 
diffusa ieri.

Ma esistono freni ed incertez-
ze, sia nel nostro paese che a li-
vello internazionale, in partico-
lare sul fronte delle politiche. In 
Italia c’è «l’incognita dei tempi e
dei modi delle elezioni genera-
li». Non solo: «rimane tirato il 
freno del credito bancario», sot-
tolinea il Csc, di cui è direttore 
Luca Paolazzi.

Per quanto riguarda la finan-
za pubblica, scrive Congiuntura
Flash, «la trattativa con la Ue 
sulla legge di bilancio 2017 è coo-
perativa, con la reciproca consa-
pevolezza che la priorità è la cre-
scita sostenibile». Per averla, 
continua il Csc, bisogna «porta-
re a compimento il processo di 
riforme. Gli acquisti di titoli del-
la Bce non durano per sempre».

Il pil italiano in autunno ha
continuato ad avanzare: +0,2 è la
stima del Csc, in linea con quella
di dicembre, in lieve rallenta-
mento rispetto al +0,3% dei mesi
estivi. Il trascinamento al 2017 è 
di +0,3 punti. La produzione in-
dustriale è scesa dello 0,4 in di-
cembre, (stima Csc) dopo il 
+0,7% in novembre. Nel quarto 
trimestre segna + 0,5% rispetto 
al trimestre precedente. Gli or-
dini nel Pmi manifatturiero 
(l’indice dei direttori degli ac-
quisti) segnalano una crescita 
solida: +1,5 punti in dicembre, 
trainati dalla domanda estera. 
Le attese di produzione risalgo-
no a fine 2016 e si delineano in-
crementi anche a inizio 2017.

Il nostro export a inizio 2017 è
favorito dal rafforzamento della
crescita mondiale e dall’euro 
debole. In novembre l’export 
italiano è aumentato del 2,2% a 
prezzi costanti su ottobre. La va-
riazione acquisita nel quarto tri-
mestre sul terzo, +1,1%, risulta da
una crescita in tutte le categorie 
di beni: di consumo, strumenta-
li, intermedi ed energetici.

La domanda interna italiana
è aumentata a fine 2016 e do-
vrebbe continuare a crescere a 
inizio 2017. L’incremento di fi-
ducia e attese dei consumatori 
anticipa una maggiore spesa: l’ 
ndice è a 111,1 in dicembre, +3 
punti su novembre. Sono più 
ottimisti anche i produttori di
beni di consumo.

Per quanto riguarda gli inve-
stimenti ci sono segnali positivi:
secondo le imprese le condizio-
ni per investire sono migliorate
a fine anno. Un trend che si per-
cepisce anche a livello interna-
zionale: nonostante la spada di 
Damocle dell’instabilità, dice il 
Csc, legata sia all’alta volatilità 
dei mercati finanziari, sia al 
quadro geopolitico (elezioni, 
Brexit, neoprotezionismo, ter-
rorismo) la fiducia tra le impre-
se nei paesi Ocse è ai livelli più 

elevati da settembre 2007 e «co-
stituisce una buona premessa 
per la partenza di un ciclo inter-
nazionale degli investimenti,
tassello mancante nel dare slan-
cio alla ripresa e rivitalizzare gli
scambi commerciali».

Tornando in Italia, l’occupa-
zione è rimasta ferma nel bime-
stre ottobre-novembre 2016. I 
recenti cali non intaccano gli 
ampi guadagni della prima me-
tà dell’anno. Le attese delle im-
prese per il trimestre in corso, 
seppure ancora in territorio po-
sitivo, confermano lo stallo del-
l’occupazione.

Sul fronte del credito i presti-
ti alle imprese italiane a novem-
bre 2016 si sono ancora ridotti 
(-0,3%, cioè -16 miliardi da fine 
2015, secondo dati destagiona-
lizzati Csc). Le sofferenze ban-
carie restano ampie: 142 miliar-
di, il 18,5% dei prestiti. Sono tor-
nate a crescere anche le difficol-
tà su capitale e liquidità. Il 
decreto banche del 23 dicembre
scorso secondo il Csc alimente-
rà la fiducia dei rispermiatori e 
sosterrà il credito.
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QUADRO MACROECONOMICO
Pesa «l’incognita di tempi e 
modi delle elezioni». Nella 
trattativa con la Ue vale la 
«consapevolezza reciproca 
che la priorità è la crescita»

LE POSIZIONI IN CAMPO

Da Roma attese risposte precise
 Anche se Bruxelles punta a 
una soluzione condivisa con 
Roma sulla correzione dei conti 
pubblici dell’Italia, ieri il 
commissario Ue per agli affari 
economici Pierre Moscovici ha 
chiesto al Governo una risposta 
«precisa» alla lettera inviata al 
ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan il 17 gennaio 
scorso. Misure di bilancio 
aggiuntive – per evitare la 
procedura di infrazione della 
regola di riduzione del debito – 
pari allo 0,2% del pil (pari a 3,4 
miliardi) con tanto di tabella di 
marcia per la loro adozione. Pur 
ricordando il «processo di 
scambi e dialogo costruttivo» 
Moscovici ha sottolineato: «La 
lettera è là, le cifre anche, le 
risposte attese»

Sisma fuori dal negoziato
 Moscovici ha spiegato che non 
c’è spazio per un arbitraggio fra 
spazi ulteriori di flessibilità per il 
sisma e ammontare delle misure 
di bilancio aggiuntive. I due temi
dunque restano separati. 
Bruxelles, è la posizione, «ha già 
dimostrato che è al fianco 
dell'Italia e lo sarà sempre», ma 
le spese per i nuovi terremoti 
«non entrano nella discussione 
in corso». La Commissione è 
«pronta ad esaminarle» ma è 
questione diversa dalle risposte 
che devono arrivare entro il 1° 
febbraio. Sulla flessibilità legata 
alla ricostruzione l’Italia ha già 
ottenuto dall’Europa che per il 
2017 le spese indicate dal 
governo pari allo 0,18% del Pil 
potranno rientrare nella clausola
degli «eventi eccezionali»

La soluzione allo studio
 Sul nodo delle risorse da 
destinare al terremoto si cerca il 
compromesso. Ieri il premier 
Paolo Gentiloni ha scritto al 
presidente della Commissione 
Jean-Claude Juncker per 
chiedere un’apertura sui 
margini di bilancio rispetto al 
sisma. A questo punto i due 
capitoli al centro del confronto 
con l’Europa, cioè le spese 
«eccezionali» per il terremoto e 
l’aggiustamento dei nostri 
conti, potrebbero almeno in 
parte sovrapporsi considerando 
«strutturale» una quota delle 
spese aggiuntive prodotte dalla 
catena sismica di questi mesi. 
Questo, almeno, è il tentativo 
italiano portato avanti in questi 
giorni fra le pieghe del 
confronto con l’Europa

EPA

Eurogruppo. Il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan con il commissario Ue Pierre Moscovici ieri a Bruxelles 
insieme ai ministri delle Finanze di Malta, Edward Scicluna (a sinistra) e Slovacchia Peter Kazimir 

(*) IV trim. 2016: stime CSC; (**) Spostate avanti di un trimestre; (***) Indicatori ricavati
dai dati qualitativi della Bank lending survey; offerta=var. dei credit standard con segno
invertito

Italia, variazioni percentuali congiunturali e saldi delle risposte, 
dati trimestrali destagionalizzati

LE ATTESE INDICANO ATTIVITÀ IN ULTERIORE PROGRESSO

Attese di produzione** (scala dx) Produzione industriale* (scala sx)
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NEL CREDITO L’OFFERTA RESTA STRETTA, DOMANDA MENO VIVACE
Italia, imprese, indici cumulati IV trim. 2006=0, calcolati sulle %
nette di risposte delle banche***
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La produzione cresce ma i prestiti bancari ancora no

CRESCITA E INFLAZIONE

+0,2%
Pil
La variazione attesa per l’ultimo 
trimestre del 2016

+0,5%
Prezzi al consumo
A fine 2016 l’inflazione si sarebbe 
fermata al di sotto dell’1%

I NUMERI IN GIOCO

0,2% 
La correzione chiesta dalla Ue
A metà mese la Commissione 
europea ha chiesto al governo 
italiano nuove misure per 
ovviare a un buco di bilancio 
stimato nel 2017 allo 0,2% del 
Pil 

0,18%
La flessibilità già ottenuta
Il commissario europeo agli 
affari monetari Pierre 
Moscovici ha ricordato che 
l’Italia ha già ottenuto 
flessibilità di bilancio nel 2017 
per lo 0,18% del Pil in modo da 
effettuare lavori di 
prevenzione post-terremoto


